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BENI CULTURALI E PAESAGGI TRA STORIA E MEMORIA. QUALCHE CENNO.

BENI CULTURALI IMMATERIALI

Nella Convenzione Unesco del 2003 sulla salvaguardia dei beni culturali immateriali, firmata a Parigi e ratificata dall’Italia nel 2007, il “patrimonio culturale intangibile” è definito nei termini di rappresentazioni, espressioni, conoscenze, come pure strumenti, oggetti, manufatti e spazi culturali “che le comunità, i gruppi riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un senso di identità e di continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la creatività umana”. Un patrimonio che tra l’altro si definisce nei seguenti ambiti: “a) tradizioni ed espressioni orali, ivi compreso il linguaggio, in quanto veicolo del patrimonio culturale immateriale; b) le arti dello spettacolo; c) le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi; d) le cognizioni e le prassi relative alla natura e all’universo; e) l’artigianato tradizionale”.

PAESAGGI E MEMORIA. 

Come ha scritto Massimo Dadà nella prefazione al volume di Paolo Pezzino Paesaggi della Memoria. Resistenze e luoghi dell’antifascismo e della liberazione in Italia, “entrambi gli oggetti (paesaggio e memoria) si modificano, sono strettamente legati all’uomo, alla sua percezione del mondo presente e passato, attraverso le tracce lasciate dalla storia. Si potrebbe dire che come la memoria è un esercizio nella mente, così il paesaggio è un esercizio nell’ambiente, in ciò che ci sta attorno”.

Il 12 aprile 2017 nasce l’associazione Paesaggi della Memoria. Rete dei musei e dei luoghi della memoria dell’Antifascismo, della Resistenza e della Liberazione in Italia. 

STORIA E MEMORIA
Anche se la questione del rapporto tra storia e memoria non appare di facile applicazione e soluzione. I due termini non sono sinonimi, anzi appaiono di difficile compatibilità “ambientale”: la memoria è un “fenomeno sempre attuale”, “in evoluzione permanente”, “aperta alla dialettica del ricordo e dell’oblio”; la storia è la ricostruzione di “qualcosa che non c’è più”, “una rappresentazione del passato” che non può essere adattata al presente.

In un recente saggio che prende in esame i segni e i luoghi delle stragi nazifasciste in Emilia-Romagna, Enrica Cavina e Irene Di Jorio (2008), prendendo spunto da alcune pregevoli suggestioni (Gallerano 1999), hanno mostrato che le “forme specifiche” che caratterizzano lapidi, cippi, monumenti, possano ricadere in una diversificazione concettuale che di volta in volta rimanda lessicalmente al termine ricordo oppure al termine memoria o invece al termine storia.

Infatti “il ricordo racchiude in sé una dimensione affettiva” che tende ad esprimersi attraverso le lapidi e i cippi, in quanto monumenti funerari tradizionali attraverso i quali chi ha avuto un “legame intimo“ con le vittime e ha “condiviso il momento del lutto” celebra la loro morte. In questo senso “i luoghi e i tempi di apposizione esprimono” il bisogno della comunità coinvolta “di ricordare dove e quando gli affetti sono venuti meno”. È un ricordo di tipo interpersonale fra vittima e superstiti e è “soggetto a diluirsi con il passare del tempo”, a differenza di quanto succede con il monumento che implica invece una “memoria” commemorativa all’interno di una “dimensione collettiva e pubblica”. Gli “attori della memoria”, cioè di coloro che decidono l’erezione di un monumento, non sono parenti e amici di coloro a cui il monumento è dedicato; sono piuttosto istituzioni e enti pubblici che con il manufatto ad memoriam affidano alla collettività una “storia esemplare”. In questo caso la morte non è più intesa come la perdita dolorosa di una persona cara, ma assurge al significato di “sacrificio dell’eroe per il futuro della propria collettività”. Il monumento assume cioè una “dimensione che va oltre il ricordo poiché trasforma l’evento in exemplum”, da celebrare periodicamente all’interno di date e partecipazioni ufficiali e istituzionali.

“Il ricordo è di chi ha vissuto l’evento, la memoria è sia di chi ha vissuto l’evento sia di chi lo ha sentito raccontare”; la storia è indagine e interpretazione del passato “di cui può far parte tanto la memoria quanto il ricordo” ma “ricordo, memoria e storia non sono compartimenti stagni: al contrario, sembrano legati da rapporti circolari”. Infatti, come chiarisce Anna Rossi-Doria (1998) “la memoria tende a rendere presente il passato; la storia ne ratifica e ne persegue la irreparabile separazione. Si potrebbe dire che in un certo senso la memoria rifiuta la morte, la storia l’accetta”…

Per la legge dei “70 anni”, pagine come quelle della Resistenza e dell’antifascismo, della Shoà e degli eccidi nazifascisti difficilmente potevano essere studiate sui documenti d’archivio e in questi casi la “storia orale” ha svolto un ruolo importante e imprescindibile. Tuttavia, la nascita dei nuovi strumenti di comunicazione di massa, come la televisione, il computer, o Internet non ha modificato solo il modo di fare storia, ma ha ridefinito la stessa memoria collettiva, generando attraverso l’utilizzo di immagini, filmati, registrazioni sonore una memoria visiva e virtuale che si è giustapposta a quella scritta e orale. Ecco che allora, ricalcando le orme di ciò che è stato fatto dal Settecento in poi in tutte le nazioni europee con la costituzione di musei, archivi, biblioteche nazionali, si può veramente pensare alla possibilità di far convivere a fianco degli archivi cartacei ufficiali, istituzionali e privati, “banche” e “archivi” virtuali. Files di voci e di immagini per tramandare e quindi far confluire anche la memoria del passato nei documenti della storia. La storia del “secolo breve” oggi è ancora in parte recuperabile attraverso la memoria. Oggi che di memoria si parla assai più che di storia, il recupero e la considerazione della prima appare come un transito obbligato verso la conoscenza della seconda, che a tutti gli effetti non è nient’altro di più e nient’altro di meno di un qualsiasi “documento/monumento”, e quindi parimenti legittimato ad essere usato e consumato – beninteso con le stesse cautele e metodologie – dalla storiografia di oggi e di domani.
Le presenti pagine sono una rivisitazione dal capitolo “La memoria nella storia”, in Paolo Sorcinelli, Viaggio nella storia sociale, Bruno Mondadori, 2009.
http://storiaefuturo.eu/suggestioni-memoria-riflessioni-storiografiche/ì
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